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Grundlagen
Notions fondamentales

Oltre Plutone
Ottaviano Rüsch

Una visione artistica délia regione attorno a

Plutone, la Fascia di Edgeworth-Kuiper.

Nell'ultimo decennio si sono effet-
tuate moite ricerche attorno all'orbita di
Plutone. Le scoperte iniziate nel 1992,
oltre ad aver confermato le teorie dei
primi anni 50, hanno dato ai ricercatori
nuove conoscenze sulla periferia del
Sistema Solare, che è «serbatoio» di
comete.

Le comete sono definite a corto o
lungo periodo, a seconda se la loro rivo-
luzione supera o no i 200 anni. Quelle
con rivoluzione inferiore ai 200 anni
provengono principalmente dalla cosid-
detta fascia di Edgeworth-Kuiper. Una
cometa a corto periodo è la famosa Hal-
ley, con rivoluzione di 76 anni.

La fascia di Edgeworth-Kuiper
Nel 1949 e nel 1951 Kenneth E. Ed-

geworth e Gerard Kuiper ipotizzarono la
presenza di una fascia di asteroidi sul
piano dell'eclittica (corne quellatra Marte

e Giove) oltre l'orbita di Nettuno.
Questa fascia inizia dopo l'orbita di
Nettuno, da cui il nome Oggetti Transnettu-
niani (TNO) e termina a circa 100 unità
astronomiche(UA). Gli oggetti che com-
pongono la Fascia di E-K (abbreviazio-
ne di Edgeworth-Kuiper) sono visibili da
terra e in casi speciali persino con teles-
copi amatoriali con diametro sufficien-
temente grande. Di solito la scoperta di
asteroidi Trans-nettuniani con diametro
superiore ai 200 km awiene con i teles-
copi a terra. (Il Telescopio Spaziale Hubble

(HST) si dedica alla ricerca di oggetti
più piccoli.)

La fascia di Edgeworth-Kuiper è

formata da asteroidi, che si possono anche
chiamare nuclei cometari, perché se si
dovessero awicinare al sole, (corne
succédé in alcuni casi) la temperatura
aumenterebbe e il loro ghiaccio si scio-
glierebbe (sublimazione) e formerebbe
una chioma, diventando cosi una cometa.

Questi asteroidi o nuclei cometari
sono delle aggregazioni composte da
ghiaccio e roccia. Il loro diametro varia
da qualche km fino a superare i 1000 km.
Il corpo più grande che si conosce nella
Fascia di E-K è Plutone con la sua luna
Caronte. Oltre a Plutone ci sono moltis-
simi altri asteroidi che vengono chia-
mati KBO: Kuiper Belt Object (oggetti
délia fascia di Kuiper) o TNO. La loro
scoperta è molto recente. È nel 1992 che
si è scoperto il primo KBO. Da allora ne
sono stati scoperti e catalogati più di
450, e se ne continuano a scoprire.
L'enorme distanza che ci sépara da questi

oggetti rende problematico misurarne
le caratteristiche fisiche.

Infatti è impossibile risolvere le di-
mensioni di questi oggetti al telescopio
poiché ci appaiono corne deboli stelle.
Anche se in certi casi i KBO sono tal-
mente grandi che il Telescopio Spaziale
riesce a fotografare un piccolo disco, è

il caso di Plutone, Caronte e Quaoar.

Per la maggior parte delle misurazio-
ni bisogna ricorrere ad un metodo indi-
retto: si calcola il diametro tramite l'al-
bedo (vale a dire la percentuale di luce
riflessa dal corpo celeste). Di solito si
dava ai KBO una albedo arbitraria del
4% cioè una superficie molto scura,
proprio come quella dei nuclei cometari. Si
otteneva cosi un diametro abbastanza
grande. Ultimamente perö è stato possi-
bile misurare l'albedo con una certa si-

curezza, osservando contemporanea-
mente nella luce visibile e nelle onde
dell'infrarosso. Questa tecnica vale so-
lamente per i KBO più grandi, che emet-
tono nelLinfrarosso vicino: non vale per
la maggior parte dei KBO che emettono
nelLinfrarosso lontano, poiché sono
onde che la nostra atmosfera non lascia
passare. Il KBO «Varuna» è stato il primo

di cui si è potuto misurare l'albedo
reale e di conseguenza il dimetro, che ri-
sulta di 900 km. Si è poi misurato il
dimetro di Ixion, 1065 km e di 2002

AW197(non ha ancora un nome proprio)
di 890 km. Grazie a queste misure l'albedo

da dare ai KBO è raddoppiato ris-
petto a quello che si ipotizzava. Di
conseguenza il diametro dei KBO è stato
dimezzato. Per misurare il diametro de-
gli altri KBO bisogna percio osservare
fuori dalla nostra atmosfera. È per
questo che la NASA lancerà un satellite
per l'osservazione nelLinfrarosso chia-
mato SIRTF.

Negli Ultimi mesi si è scoperto 2002
LM60 a cui si è dato il nome di «Quaoar»
(dal nome di una divinità indiana délia
California). Questo KBO risulta essere il
più grande di tutta la fascia di E-K esclu-
so Plutone. Infatti, il diametro è di 1200

km, confermato anche dalle fotografie di
Hubble. Quaoar ha una rivoluzione di 288
anni e un'orbita abbastanza circolare.

Gli scienziati pensano che ci siano
altri KBO ancora più grandi che perö
fino ad ora sono sfuggiti ai nostri teles-
copi. Salvo altre scoperte, i KBO in ordi-
ne di grandezza decrescente sono:
Plutone (2320 km) > Quaoar (1200 km)
>Caronte (1172 km) > Ixion (1065 km)
> Varuna (900 km).

Per ora i KBO si sono potuti dividere
in 3 catégorie a seconda delle loro orbite.

1) I KBO classici (CKBO)

Il primo KBO che è stato scoperto
(1992 QB1) è anche il capostipite délia
famiglia dei KBO Classici. Sono asteroidi

con orbite abbastanza circolari e sta-
bili, molto diverse da quella di Plutone e

4 sinistra un rappresentazione artistica di Quaoar, nel riquadro fotografato da Hubble e a
destra una foto ripresa sempre da Hubble di Plutone e Caronte.
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Confronta tra i diametri di vari corpi œlesti
del nostro Sistema Solare.

délia sua famiglia. Il loro semiasse mag-
giore (la distanza media dal sole) va da
42 a 48 UA. Circa il 60% dei KBO sono
Classici e 250 sono stati chiaramente
identificati. Si puo stimare che il loro
numéro ammonti a 70 mila. Di questa
famiglia fanno parte Quaoar e Varuna.

2) I Plutini (PKBO)

Sono oggetti con l'orbita simile a
quella di Plutone ed in risonanza 3/2 con
Nettuno. Cioè nel tempo in cui Plutone
compie 2 orbite, Nettuno ne cornpie 3.

Questo provoca una certa stabilità tra le
loro orbite, e fa si che non si scontrino,
visto che l'orbita di Plutone (e dei plutini)

in certi periodi interseca quella di
Nettuno. Dei KBO conosciuti circa il
35% sono Plutini. La loro rivoluzione at-
torno al sole è di circa 240 anni

3) I KBO «sparsi» (SKBO)

In inglese Scaterred Disk Object
(oggetti del disco sparso) sono circa il 3-4%
dei KBO hanno orbite molto eccentri-
che, e inclinate. Il loro perielio è a 30-35
UA mentre l'afelio ad oltre 300 UA, e
hanno una rivoluzione attorno al sole di
oltre 1000 anni. 2002 AW197 è un SKBO.

Esiste inoltre una famiglia di TNO
composta da asteroidi binari. Sono degli
oggetti formati da 2 componenti, che gi-
rano attorno ad un unico centro di gra-
vità, mentre il centro di gravità orbita
attorno al sole. Fino ad ora sono
conosciute 8 coppie, circa il 4% di tutti i
KBO. È nel 2001 che è stato identificato
il primo TNO binario: 1998 WW31. La
sua scoperta risale perô al 1998, ma non
ci si era accorti délia sua natura binaria.
Con l'aiuto di HST è stato possibile veri-
ficarne la sua natura binaria e ricavarvi
dati importanti sulla sua orbita. I due
oggetti si awicinano tra di loro a soli
4400 km nel punto più vicino (peri-
centro). Nel punto più distante délia
loro orbita (apocentro) li separerebbe
una distanza di oltre 40000 km. L'enor-
me distanza tra i due corpi rende incom-

prensibile corne si siano potuti formare
e corne possano ancora orbitare assie-
me. Ai TNO binari si aggiunge anche il
sistema Plutone-Caronte.

Centauri
Prima délia fascia di Edgeworth-Kui-

per (cioè più vicini al sole) ci sono degli
asteroidi o nuclei cometari chiamati
Centauri. Le loro orbite molto eccentri-
che vanno da Giove fino a Nettuno. Essi
sono originari sia, dal cosiddetto «disco
sparso» sia, dai KBO classici. Il primo
Centauro ad essere stato scoperto è Chi-
rone (160-200 km) nel 1977. Con il perielio

a 8 UA e l'afelio a 19 UA. All'inizio si
pensava fosse un asteroide ma nel 1988
ci si accorse che la sua luminosità era
notevolmente aumentata. Questo even-
to non si era mai verificato con un
asteroide, mentre era molto fréquente nelle
comete. Infatti nel 1989 Chirone mostra-
va una debole chioma ed una piccola
coda. Nulla di strano per un nucleo
cometario, anche se le dimensioni di
Chirone sono cento volte superiori ai
normali nuclei cometari. Anche Tritone,
la luna di Nettuno è un Centauro, che è
stato sicuramente catturato dalla forza
di gravità di Nettuno mentre gli passava
troppo vicino. Difatti Tritone è l'unico
satellite naturale che orbiti in senso re-
trogrado rispetto al suo pianeta. Cioè
ruota in senso inverso a quello del
pianeta.

Sonda verso Plutone
La NASA aveva in progetto la realiz-

zazione di una sonda per visitare Plutone,

composta da due elementi, uno dei
quali avrebbe dovuto tuffarsi nell'at-
mosfera di Plutone per raccogliere il
maggior numéro di informazioni. L'am-
ministrazione Bush ha purtroppo can-
cellato questo progetto. Cosi la NASA
sta progettando una missione più eco-

Se si mettano assieme tutte le orbite del KBO

rlsulta evidente la concenrtazione in una
fascia (blu e rossa). Le orbite (in nero) molto
più ampie sono quelle del cosiddetto «disco

sparso».

nomica. La sonda dovrà partire al più
tardi nel 2006 per consentire di giunge-
re al flyby con Plutone entro il 2020. In
questo modo la sonda potrà ancora stu-
diare l'atmosfera di Plutone, dato che al-
lontanandosi dal Sole la sua atmosfera
scomparirà: affinché Plutone abbia di
nuovo un'atmosfera, bisognerà aspetta-
re altri 200 anni.

Altre tre sonde, una già in viaggio
(Stardust), una pronta a partire nel gen-
naio 2003 (Rosetta) e un'altra ancora in
fase di preparazione (Deep Impact) sa-
ranno indirizzate con intenti diversi verso

vari nuclei cometari.

Le comete a lungo periodo
Le comete a lungo periodo hanno

una rivoluzione superiore ai 200 anni e
il loro «serbatoio» è la Nube di Oort. Un
esempio di cometa a lungo periodo è la
Ykeya-Zhank che è passata al perielio
nel marzo 2002.

La Nube di Oort
Nel 1950 l'astronomo olandese Jan

Hendrik Oort (1900-1992) ipotizzö la
presenza di una nube posta molto più
distante dai pianeti conosciuti, corne un
ampio guscio che circonda il nostro
Sistema Solare. Naturalmente questa nube
non la si puö osservare direttamente
perché è troppo lontana e i corpi che la
compongono sono troppo piccoli. Si ap-
plica percio un metodo che già Oort uti-
lizzo, consistente nello studiare le carat-
teristiche orbitali delle comete a lungo
periodo. Dato che ora conosciamo più
comete di quante ne conosceva Oort,
possiamo fare una supposizione un po'
più précisa che è la seguente:

La Nube di Oort è formata da due
parti: la Nube Interna e la Nube Esterna.
La Nube Interna avrebbe una forma ad
anello toroidale, e inizierebbe a 2000 UA
fino a raggiungere le 20000 UA. Si stima
che contenga circa da 2000 a 10000 mi-
liardi di nuclei cometari. La Nube Ester-
na invece avrebbe una forma sferica,
inizierebbe a 20000 UA fino a raggiungere
metà délia distanza che ci sépara dalla
Stella più vicina. Conterrebbe circa 2000
miliardi di nuclei cometari. Oort svilup-
pè unateoria secondo cui le comete for-
matesi precedentemente nella fascia
asteroidale tra Marte e Giove, si sarebbero
in seguito allontanate verso le regioni
estreme dal Sistema Solare. Alcuni stu-
diosi dopo di lui, come Cameron ipotiz-
zarono invece che le comete si sarebbero

create direttamente nella nube di
Oort.

Dicembre 2002
Ottaviano Rüsch
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